
SIRIA  –  L’Isis  rapisce
ancora:  86  eritrei  e  una
bambina assira
In Libia si regista un altro rapimento di cristiani da parte
dell’Isis, lo annuncia Meron Estefanos, la direttrice della
ong  svedese  Eritrean  Initiative  on  Refugee:  86  migranti
eritrei,  tra  i  quali  12  donne  e  bambini,  di  religione
cristiana sarebbero stati sequestrati mentre erano in viaggio
verso Tripoli. I jihadisti avrebbero separato i cristiani dai
migranti musulmani dopo averli interrogati sul Corano, e hanno
lasciato questi ultimi liberi.

Sono stati 3480 i migranti salvati  in 15  barconi alla deriva
al largo della Libia in un’operazione congiunta alle quale
hanno partecipato navi italiane e straniere. Le richieste di
soccorso erano giunte in mattinata alla centrale operativa
della  Guardia  Costiera  tramite  telefono  satellitare.  Le
imbarcazioni, 9 barconi e 6 gommoni, si trovavano in un tratto
di mare a circa 45 miglia dalle coste libiche. In particolare,
SkyNews ha riferito che la nave inglese Hms Bulwark, con a
bordo il ministro della Difesa, Michael Fallon, ha fatto rotta
«a  tutta  velocità»  verso  la  Libia  per  prendere  parte  a
un’operazione di salvataggio di «migliaia» di migranti alla
deriva nel Mediterraneo su 14 barconi, ciascuno con a bordo
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decine o centinaia di persone.

Si è trattato di un’operazione senza precedenti, con tutte le
navi  europee  dell’area  che  hanno  ricevuto  l’ordine  di
lanciarsi al soccorso, sostiene Skynews. Fallon aveva comunque
chiesto  che  anche  «altre  marine  europee  vengano  nel
Mediterraneo ad aiutare». La maggioranza dei migranti sarà
sbarcata  in  Italia,  in  Grecia,  a  Malta  o  in  altri  paesi
rivieraschi:  proprio  la  Gran  Bretagna,  infatti,  si  è  già
chiamata fuori da ogni ipotesi di ripartizione di quote di
migranti.
Anche Moas e Medici senza Frontiere al lavoro: 2000 già in
salvo
Alle operazioni di soccorso hanno partecipato tre motovedette
e un aereo ATR42 della Guardia Costiera, unità della Guardia
di Finanza e della Marina Militare Italiana, il rimorchiatore
Phoenix, le navi della Marina militare tedesca Hessen e Berlin
e  la  nave  Le  Eithne  appartenente  alla  Marina  militare
irlandese, ma anche le unità di Moas (Migrant Offshore Aid
Station,  l’Ong  maltese  fondata  da  Christopher  e  Regina
Catrambone)  e  Medici  Senza  Frontiere,  e  proprio  il  Moas
segnala che il coordinamento dei soccorsi tra navi italiane,
tedesche e irlandesi ha salvato 2000 persone da 5 scafi. Di
queste, 372 provenienti dall’Eritrea sono ora imbarcate sulla
Phoenix e già dirette verso la Sicilia.

Tra  gennaio  e  maggio  l’Italia  ha  registrato  circa  46.500
arrivi, registrando un incremento del 12% rispetto allo stesso
periodo del 2014. Lo ribadisce lo stesso Unhcr. Le proiezioni
per  il  2015  riguardano  circa  200.000  persone,  contro  il
170.000 dello scorso anno. E domenica, nel primo pomeriggio,
arriveranno altri 650 migranti al porto di Palermo: sono stati
soccorsi nei giorni scorsi nel Canale di Sicilia e saranno
ospitati nei centri di accoglienza di Palermo e provincia.
Altri 105, prevalentemente nigeriani, somali o del Burkina
Faso, sono giunti a Pozzallo già sabato pomeriggio con una
nave militare, mentre altri 106 sono sbarcati a Lampedusa dopo



essere stati soccorsi dalla Guardia di finanza. Non fanno
parte del conteggio dei circa 3.000 in difficoltà.

SIRIA – «I miliziani avevano intimato a tutti i cristiani di
lasciare  il  villaggio,  altrimenti  sarebbero  stati  uccisi.
Nonostante questo, noi avevamo deciso di rimanere nella nostra
casa. Il 22 agosto ci hanno fatti salire con la forza su un
autobus dicendo che ci portavano nella clinica di Qaraqosh.
Dopo, hanno aperto le nostre borse in cerca di soldi e di
gioielli. Un uomo dell’Isis si è accorto che tenevo Cristina
tra  le  braccia  e  l’ha  presa  con  la  forza.  Supplicavo  di
riavere  mia  figlia  ma  l’unica  risposta  è  stata:  “Sali
sull’autobus o ti ammazzo”. Non ho potuto fare niente». Aida
Ebada  appartiene  alla  comunità  dei  cristiani  assiri  della
piana di Ninive, in Iraq, culla storica del cristianesimo
mesopotamico. Il Califfato li ha derubati e umiliati, cacciati
dalle case e dalle chiese, e in alcuni casi portato via anche
i loro bambini, come Cristina di tre anni.
L’appello
A Erbil, in un campo profughi dove alla fine Aida è scappata
con il marito e gli altri quattro figli, una delegazione di
frati della Basilica di San Francesco d’Assisi ha ascoltato la
sua testimonianza. Il dolore di questa madre li ha spinti a
lanciare  un  appello  con  l’hashtag  #savecristina:  Salvate
Cristina. Le missioni e le mense francescane d’Italia intanto
hanno attivato il numero solidale 45505 dal 7 al 26 giugno per
aiutare i profughi in Iraq.

Con la foto incorniciata della bambina in mano e il volto
quarantatreenne  sfigurato  da  rughe  centenarie  e  occhiaie
profonde,  la  madre  ripete  da  dieci  mesi  il  racconto  del
rapimento. L’ha denunciato alla tv irachena, ne ha parlato a
numerosi siti cristiani, lo ha spiegato agli attivisti di
Amnesty  International.  Non  ha  intenzione  di  smettere.  La
vicenda di Cristina è una delle numerose violenze contro i
minorenni avvenute in questi mesi nel califfato.

Lo scorso febbraio, diciotto esperti del Comitato Onu sui



diritti dell’Infanzia hanno denunciato che «i bambini delle
minoranze etniche e religiose vengono uccisi sistematicamente
dall’Isis: ci sono stati ripetuti casi di esecuzioni di massa,
come  pure  notizie  di  decapitazioni,  crocifissioni  e  di
minorenni sepolti vivi». Le vittime appartengono soprattutto a
minoranze, come gli yazidi e i cristiani, ma sono anche sciiti
e sunniti. Il rapporto denunciava la vendita dei bambini come
schiavi e le violenze sessuali sistematiche. Secondo alcune
testimonianze, i piccoli schiavi al mercato di Mosul vengono
«esposti con i cartellini con il prezzo» e quello più alto è
riservato a maschi e femmine di età compresa tra uno e nove
anni (proprio come Cristina). La madre chiede al mondo di non
restare indifferente. «Queste cose che stanno succedendo in
Iraq, come rapire una bambina innocente, e questi crimini come
rubare il denaro, togliere tutto alla gente… che cos’è tutto
questo? Questo non è umano. Che cosa abbiamo fatto di male?
Restituitemi mia figlia».

USA – Una macchia di sangue
sull’arcobaleno  della
comunità  LGBT.  Leelah:  “Le
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questioni  di  genere  devono
essere  insegnate  a  scuola,
prima è e meglio è”
Leelah era una ragazza speciale di diciassette anni dell’Ohio
che come tutti i suoi coetanei alle prese con i problemi
adolescenziali sognava e sperava di poter vivere la sua vita
in maniera dignitosa senza dover mai sentirsi sbagliata. Era
speciale, perché aveva avuto il coraggio di guardarsi dentro e
di capire che il suo corpo maschile ingabbiava la sua vera
natura,  delicata  e  sensibile,  per  cui  aveva  deciso  di
intraprendere un percorso che avrebbe plasmato il suo corpo
dandole l’aspetto che lei desiderava. La metamorfosi di genere
è un percorso lento e difficile, che richiede una grande forza
d’animo  e  il  sostegno  delle  persone  care,  ma  se  dovesse
mancare una di queste componenti, tutto potrebbe risultare
agli occhi di chi si appresta ad iniziare questo cammino,
impossibile. Se, poi le persone vicine in questione sono i
propri genitori, che al contrario di comprendere ed amare il
proprio figlio al di sopra delle loro originarie aspettative,
si  mostrassero  ostili,  il  soggetto  in  questione  potrebbe
scivolare in uno stato depressivo che potrebbe condurlo a
compiere gesti estremi. Leelah lo ha fatto, ha deciso di porre
fine alla sua esistenza, prima però ha scritto sul suo blog un
messaggio  straziante  che  dovrebbe  far  riflettere  tutti  i
perbenisti, in quanto nessuno può giudicare o denigrare una
persona per via del suo orientamento sessuale. In basso è
riportato il suo ultimo post, vi invito a leggerlo fino in
fondo, perché il suo sacrificio, non resti solo una macchia di
sangue sulla bandiera arcobaleno simbolo della comunità LGBT,
ma sia motivo di riflessione per questa società bigotta che
vivendo in funzione degli stereotipi, si ostina a calpestare
la libertà di scelta di chi vive in maniera diversa dalla
propria.
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“Se state leggendo questo messaggio, vuol dire che mi sono
suicidata e quindi non sono riuscita a cancellare questo post
programmato.
Per favore, non siate tristi, è meglio così. La vita che avrei
vissuto non sarebbe stata degna di essere vissuta… perché sono
transessuale. Potrei entrare nei dettagli per spiegare perché
lo penso, ma questa lettera sarà già abbastanza lunga così.
Per farla semplice, mi sento una ragazza intrappolata nel
corpo di un ragazzo da quando avevo quattro anni. Per molto
tempo non ho saputo dell’esistenza di una parola per definire
questa  sensazione,  né  che  fosse  possibile  per  un  ragazzo
diventare una ragazza, così non l’ho detto a nessuno e ho
semplicemente  continuato  a  fare  cose  convenzionalmente  da
maschi per cercare di adattarmi.
Quando avevo 14 anni ho imparato cosa volesse dire la parola
“transessuale”  e  ho  pianto  di  gioia.  Dopo  dieci  anni  di
confusione avevo finalmente capito chi ero. L’ho detto subito
a mia mamma e lei ha reagito molto negativamente, dicendomi
che era una fase, che non sarei mai stato davvero una ragazza,
che Dio non fa errori e che ero io a essere sbagliata. Se
state leggendo questa lettera: cari genitori, non dite così ai
vostri  figli.  Anche  se  siete  cristiani  o  siete  contro  i
transessuali, non dite mai questa cosa a nessuno: specialmente
ai vostri figli. Non otterrete niente a parte far sì che odino
se stessi. È esattamente quello che è successo a me.

Mia mamma ha iniziato a portarmi da terapisti ma solo da
terapisti cristiani, tutti con molti pregiudizi, quindi non ho
mai avuto le cure di cui avrei avuto bisogno per la mia
depressione. Ho solo ottenuto che altri cristiani mi dicessero
che  sono  egoista  e  sbagliata  e  che  avrei  dovuto  cercare
l’aiuto di Dio.
Quando avevo 16 anni mi sono resa conto che i miei genitori
non mi avrebbero mai aiutata, e che avrei dovuto aspettare di
compiere 18 anni per iniziare qualsiasi terapia e intervento
di transizione, cosa che mi ha davvero spezzato il cuore. Più
aspetti, più la transizione è difficile. Mi sono sentita senza



speranze, sicura che avrei passato il resto della mia vita con
le sembianze di un uomo. Quando ho compiuto 16 anni e ho
capito che i miei genitori non avrebbero dato il loro consenso
per farmi iniziare la transizione, ho pianto finché non mi
sono addormentata.
Ho  sviluppato  nel  tempo  una  specie  di  atteggiamento
“vaffanculo” verso i miei genitori e ho fatto coming out come
gay a scuola, pensando che forse sarebbe stato più facile così
un giorno dire che in realtà sono transessuale. Per quanto la
reazione dei miei amici sia stata buona, i miei genitori si
sono arrabbiati. Hanno pensato che volessi compromettere la
loro immagine e che li stessi mettendo in imbarazzo. Volevano
che fossi il classico piccolo perfetto ragazzo cristiano e
ovviamente non era quello che volevo io.
Quindi mi hanno tirato via dalla scuola pubblica, mi hanno
sequestrato il computer e lo smartphone e mi hanno impedito di
frequentare  qualsiasi  social  network,  isolandomi  così
completamente dai miei amici. Questa è stata probabilmente la
parte della mia vita in cui sono stata più depressa, e sono
ancora stupita di non essermi uccisa già allora. Sono stata
completamente  sola  per  cinque  mesi.  Nessun  amico,  nessun
sostegno, nessun amore. Solo la delusione dei miei genitori e
la crudeltà della solitudine.

Alla fine dell’anno scolastico i miei genitori finalmente mi
hanno restituito il mio smartphone e mi hanno permesso di
tornare sui social network. Ero felicissima, finalmente potevo
riavere indietro i miei amici. Ma solo all’inizio. Alla fine
mi sono resa conto che anche a loro non importava molto di me,
e mi sono sentita persino più sola di quanto fossi prima.
Piacevo agli unici amici che pensavo di avere per il solo
motivo che mi vedevano per cinque giorni ogni settimana.
Dopo un’estate praticamente senza amici unita al peso di dover
pensare al college, di risparmiare per quando avrei lasciato
casa, di tenere alti i miei voti, di andare in chiesa ogni
settimana e sentirmi di merda perché in chiesa tutti sono
contrari a quello che sono, ho deciso che ne ho abbastanza.



Non completerò mai nessuna transizione, nemmeno quando andrò
via di casa. Non sarò mai felice con me stessa, col modo in
cui appaio e con la voce che ho. Non avrò mai abbastanza amici
da esserne soddisfatta. Non troverò mai un uomo che mi ami.
Non sarò mai felice. Potrò vivere il resto della mia vita come
un uomo solo che desidera essere una donna oppure come una
donna ancora più sola che odia se stessa. Non c’è modo di
averla  vinta.  Non  c’è  via  d’uscita.  Sono  già  abbastanza
triste, non ho bisogno di una vita ancora peggiore di così. La
gente dice che “le cose cambiano” ma nel mio caso non è vero.
Le cose peggiorano. Le cose peggiorano ogni giorno.

Questo è il succo, questo è il motivo per cui mi sento di
uccidermi. Mi dispiace se per voi non sarà abbastanza una
buona ragione, lo è per me. Per quel che riguarda le mie
volontà, voglio che il 100 per cento delle cose che possiedo
sia venduto e che il denaro (più i soldi che ho da parte in
banca) siano donati a un movimento per il sostegno e per i
diritti delle persone transessuali, non importa quale. L’unico
momento in cui riposerò in pace arriverà quando le persone
transessuali non saranno più trattate come sono stata trattata
io: quando saranno trattate da esseri umani, con sentimenti
validi, sinceri e legittimi, e con dei diritti umani. La mia
morte  deve  significare  qualcosa.  La  mia  morte  dev’essere
contata tra quelle dei transessuali che si sono suicidati
quest’anno. Voglio che qualcuno guardi a quel numero e dica
“questa cosa è assurda”, e si occupi di sistemarla. Sistemate
la società. Per favore.
Addio”.

(Leelah) Josh Alcorn
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